
I
l candidato Santorum ha vinto
una battaglia importante nel
Sud degli Stati Uniti, con le vit-
torie nelle primarie di Alabama
e Mississippi: nel Sud che ha ri-

definito il paesaggio politico ameri-
cano negli ultimi decenni il cattolico
Santorum ha allineato, quasi iposta-
ticamente nella sua persona, «il sud»
e «il voto religioso» nel fronte conser-
vatore che si oppone a Romney.

Dal punto di vista dell’identità teo-
logico-politica dei candidati per la
nomination repubblicana, è una bat-
taglia in salita per Mitt Romney. La
sua fede mormone rappresenta un
problema per gli elettori evangelical
repubblicani, ma anche per il mor-
monismo, che da un secolo circa ten-
ta di affrancarsi dall’eredità di reli-
gione perseguitata. Le sconfitte di
Romney nel Sud rianimano fanta-
smi di cui non molti in America, e
specialmente i non-mormoni, voglio-
no parlare. Rievocare i ricordi delle
guerre dello Utah e delle leggi con-
tro la poligamia dei mormoni è una
forca caudina attraverso la quale né
Romney né la sua chiesa hanno avu-
to la forza di passare. Romney paga
il prezzo di essersi candidato in un

partito che ha fatto dell’alterità religio-
sa e razziale di Obama il primo obbiet-
tivo, evidente seppure non dichiarato.
Ma la dialettica tra identità religiose e
valoriali concorrenti, quelle del mor-
mone Romney e del cattolico Santo-
rum (e del neo-cattolico Gingrich), è
un problema non solo per i mormoni
ma anche per i cattolici.

Nella stessa giornata delle prima-
rie in Alabama e Mississippi si teneva
nel think tank dei gesuiti a Boston Col-
lege una giornata di studi sul tema «I
mormoni sono i nuovi cattolici?. Rom-
ney e lo stato dell’unione politica in
America». Per molti cattolici che si per-
cepiscono, a ragione, come la maggio-
re chiesa d’America e non una chiesa
teologicamente settaria come quella
mormone, il titolo suona come un
campanello d’allarme.

In questi giorni i vescovi americani
sono riuniti per tentare di sbloccare
una situazione che li vede in rotta di
collisione con l’amministrazione Oba-
ma attorno alla questione dell’obbligo
dei datori di lavoro di offrire una co-
pertura assicurativa sanitaria che com-
prenda le spese per la contraccezione.
Ma non sono pochi quelli che si augu-
rano un cambiamento di rotta della
Conferenza episcopale: se è vero che
recenti sondaggi vedono un numero
scioccante di americani (il 51% nell’ul-
timo sondaggio Cbs-Nyt) favorevoli
ad accordare alle chiese e ai datori di

lavoro il potere di decidere sulle scel-
te di morale sessuale dei dipendenti,
è altrettanto vero che il cattolicesi-
mo viene percepito come la forza
trainante del ritorno ad una polemi-
ca, quella sulla pillola, che sta a cuo-
re più ai cattolici politicanti che ai
praticanti.

L’ascesadel candidato cattolico Ri-
ck Santorum dà a molti cattolici ame-
ricani (e non solo ai cattolici liberal)
l’impressione che la dottrina ratzin-
geriana dei «valori non negoziabili»
sia stata piegata alla retorica tutta
americana della culture war. Con
Santorum nelle vesti dell’apprendi-
sta stregone, il cattolicesimo ameri-
cano rischia di tornare ad un perio-
do, precedente il Concilio Vaticano
II, in cui la chiesa di Roma era perce-
pita come una chiesa eterodiretta,
una forza straniera ostile alla demo-
crazia quindi essenzialmente antia-
mericana. Santorum è un politico
cattolico di nuovo tipo, di una gene-
razione lontanissima non solo dai
Kennedy, ma anche da quella del cat-
tolicesimo tradizionale americano.

La contaminazione tra il cattolice-
simo tradizionalista d’assalto di San-
torum (di simpatie Opus Dei e Legio-
nari di Cristo) e la cultura evangeli-
cal va a tutto danno della tradizione
intellettuale cattolica, che qui in
America si è sempre vantata di nu-
trirsi più di sant’Agostino e san Tom-
maso d’Aquino che dei telepredicato-
ri politicizzati come Jerry Falwell e
Pat Robertson. Questi successi di
Santorum stanno rimescolando le
carte all’interno del partito repubbli-
cano, ma anche all’interno della chie-
sa cattolica americana e nei suoi rap-
porti con Roma. È evidente che sono
a rischio questi ultimi 50 anni di «co-
stituzionalizzazione» del cattolicesi-
mo americano. L’ultima cosa che i
cattolici statunitensi vogliono sentir-
si dire è che i mormoni stanno pren-
dendo il loro posto nello scenario po-
litico-culturale.
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dendo otto persone. Con ogni proba-
bilità, ma non è chiaro chi siano le
vittime, gli assalitori volevano colpi-
re i membri di una delegazione uffi-
ciale alloggiati in una locanda stata-
le a un chilometro di distanza. Era la
stessa delegazione (di cui facevano
parte due fratelli dello stesso presi-
dente Karzai) che il giorno prima si
era recata ad Alkozai, il villaggio tea-
tro del massacro di domenica matti-
na, e che era già sfuggita a un prece-
dente assalto in cui avevano perso la
vita due soldati afghani della scorta.
Violenze e agitazioni venivano se-
gnalate ieri da tutto il Paese. Un fun-
zionario dell’intelligence ucciso da
una motopompa a Kandahar.

La visita di Panetta coincide con il
viaggio di David Cameron negli Stati
Uniti. Le sorti della missione afgha-
na sono state al centro dei colloqui
con Barack Obama. In una conferen-
za stampa il premier britannico ha
sottolineato come si stia entrando or-
mai nelle «fasi conclusive». Nel la-

sciare Londra alla volta di Washin-
gton, Cameron era stato piuttosto
esplicito nel sottolineare che la gen-
te oramai desidera vedere «il finale»
della partita.

IL PRESIDENTE USA E I SONDAGGI
Lo stesso Obama, pur mettendo in
guardia verso il rischio di una «corsa
affrettata verso le vie d’uscita» sem-
bra ormai orientato ad anticipare ul-
teriormente i tempi del ritiro. Il ca-
lendario fissato alcuni mesi fa preve-
deva che le truppe regolari afghane
assumessero direttamente il control-
lo della sicurezza nazionale entro il
2014. Ora sia negli Usa che in Gran
Bretagna, i due Stati maggiormente
coinvolti nella missione, stanno ma-
turando l’idea di un anticipo. Per
quanto riguarda Obama il cambia-
mento potrebbe avere anche motiva-
zioni di carattere elettorale in vista
delle presidenziali di novembre, da-
to che l’impegno bellico Usa a Kabul
è sempre più impopolare in patria.

Obama ieri ha detto che una deci-
sione sui tempi della prossima fase
di transizione sarà presa nel vertice
Nato a Chicago. Ma sicuramente i
contingenti internazionali passeran-
no «ad un ruolo di supporto nel
2013, prima che gli afghani prenda-
no su di sé la piena responsabilità dei
compiti di sicurezza nel 2014». Sia
Cameron che Obama hanno insistito
comunque sulla volontà di «non ri-
nunciare» alla missione anche se «i
costi sono elevati».❖
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«Schifato»
si dimette
manager

La Goldman Sachs è un «ambiente tossico e distruttivo e non lo è mai stato tanto come
oggi». A parlare è l’ex vice presidente della divisione di trading dei derivati della banca d’affari,
GregSmith,che, licenziatosi,hapubblicatosulNewYorkTimes lasualetteradidimissioni.Dice
di essere «disgustato dalla freddezza con la quale la gente parla di come truffare i clienti».

Il retroscena

Santorum, quando
i cattolici sono troppo
simili agli evangelical
Il candidato tradizionalista che ha vinto in Mississippi
e Alabama, crea problemi alla Chiesa americana. E i gesuiti
si chiedono se non sia meglio votare il mormone Romney
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Per il presidente Usa è
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